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wm La I ise - che stiamo at
traversando - di prima appli
cazione della legge 12 giugno 
1990, n. 146, sullo sciopero 
nei servili pubblici essenziali 
è della massima delicatezza 
in primo luogo perché si sta 
realizzando quella rete di ac
cordi sindacali cui l'art. 2 del
la legge ; (fida la concreta de
terminazione dei minimi di 
servizio e ìe le parti del conflit-, 
to - tutte le parti e non solo i 
lavoratori in sciopero - devo
no garantire, ma anche per
ché cominciano a formarsi i 
primi orientamenti giurispru
denziali. 

Su questo secondo aspetto, 
vogliamo segnalare un impor
tante prevedimento del pre-
rnrv» Hi AlettJtndria proto 11 4 
giugno 1)91, sull'azione ex 
art 28 Statuto lavoratori pro
mossa dal sindacati confede
rali di catiigoria contro la Sip. 
Il caso de:lso può essere cosi 
riassunto nei suoi elementi di 
fatto: in mancanza degli ac
cordi previsti dall'art. 2. Il co., 
della leggi:, la Sip aveva prov
veduto a determinare unilate
ralmente i minimi di servìzio, 
comunicando tale determina
zione alla Commissione di ga
ranzia e questa, secondo 
quanto aflermato dalla difesa 
del datori; di lavoro, aveva 
espresso l'indicazione che le 
parti, in e iso di conflitto e in 
attesa della stipulazione degli 
accordi, dovessero attenersi 
alle regole cosi stabilite. 

I sindac. iti proclamavano lo 
sciopero e i un'ora in un cen
tro di insti illazione impianti e 
riparazioni guasti e il datore 
di lavoro, in attuazione della 
propria de terminazione unila
terale, sottoponeva a coman
data quarfo lavoratori; questi 
scioperavano ugualmente e 
contro di V >ro veniva avviato il 
procedimento disciplinare 
previsto d» (l'art. 4 della legge. 
Contro di ciò insorgevano i 
sindacati [ roponendo azione 
ex art 28 Saluto lavoratori. 

II pretori non ha discono
sciuto il potere-dovere del da
tore di laverò di procedere né 
alla deterrr inazione unilatera
le del servi ciò minimo da ero
gare anch: in occasione di 
sciopero, né alla comandata 
deb numeri > deHavoratori ne
cessario, i d assicurarne->la 
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Dopo i primi orientamenti della giurisprudenza 

Sciopero e servizi essenziali 
concreta erogazione; ha, pe
rò, anrrw» affprmatnche I limi
li allo sciuperò comunque 
scaturenti dalla legge devono 
essere quelli minimi Indispen
sabili per garantire il reale go
dimento del diritti della perso
na costituzionalmente garan
titi di cui all'art. 1 della legge 
(nella specie, la libertà di co
municazione): in ciò si realiz
za l'obiettivo dell'intera nor
mativa, in più parti della stes
sa esplicitato con chiarezza, 
del contemperamento tra le 
tutele costituzionali che inve
stono sia il diritto di sciopero 
sia i diritti della persona indi
cati nella legge stessa. Questo 
principio deve informare gli 
accordi cui, a norma dell'art. 
2, è affidato il compito di de
terminare i minimi di servizio 
e, a maggior ragione, deve es
sere rispettato in sede di de
terminazione unilaterale da 
parte del datore di lavoro. 

Mi sembra, però, che vada 
sottolineato anche un altro 
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passaggio del ragionamento 
«pguirr» dal pretore* questo 
principio deve investire non 
solo, in astratto, le regole ge
ne-ali poste dagli accordi o 
dalla determinazione unilate
rale di ciascuna delle palli del 
conflitto, ma anche ciascun 
singolo caso considerato in 
tutte le sue circostanze con
crete. Nel caso di specie, la 
brevità di sciopero, la natura 
solo Indirettamente strumen
tale all'effettivo godimento 
della libertà di comunicazio- • 
ne dell'attività dell'unità orga
nizzativa investita dallo scio
pero, la circostanza che que
sta attività, anche in assenza 
di conflitto, non era continua
tiva (veniva sospesa durante 
le ore notturne e durante le fe
stività), sono tutti elementi di 
fatto che hanno convinto il 
giudice che il divieto di scio
pero inlimato dal datore di la
voro ai quattro lavoratori tra
disse il principio del contem
peramento posto dalla legge, 
anche se fosse stato conforme 

alla determinazione unilatera
le compiuta dallo stesso dato 
re di lavoro. 

D'altro canto, ha anche af
fermato li decreto in parola, la 
Commissione di garanzia 
svolge senz'altro una funzione 
di centrale importanza nell'ar
chitettura della legge, ma ad 
essa non è stato affidato il po
tere «di definire con valore co
gente, in assenna di un man
dalo congiunto delle parti, il 
merito della questione». Le 
sue decisioni, dunque, non 
possono costituire un vincolo 
per il giudice. 

Il provvedimento qui rias
sunto merita, dunque, piena 
approvazione perché coglie 11 
nucleo centrale della legge, 
contro ogni sua strumentaliz
zazione: Il problema del con
flitto nei servizi pubblici è cer
tamente un problema delica
to perché l'esercizio dello 
sciopero, in questi settori, col
pisce i terzi estranei al conflit
to spesso molto più che il da
tore di lavoro. Ma, in questi 

Giovani e scatti di anzianità 
• • Ci sembra utile segnalare ai nostri lettori 
due interessanti sentenze della Suprema Corte: 
nella prima (Cass. 8/1/91 m 71 in Foro Hai.. 91 
1,2117) si ribadisce il principio, già affermato in 
precedenti pronunce, secondo cui l'età dei di
pendenti non può costituire motivo per decurta
re le retribuzioni, ostando a ciò la'previsione di 
cui all'art. 37 della Costituzione In virtù del qua
le anche il minore, a parità di lavoro, ha diritto 
alla parità di retribuzione. Questa sentenza di
scende dal fatto che una grossa azienda aveva 
riconosciuto ai minori di anni venti gli scatti di 
aTtrlUrtllHrjltanto dal compimento di detta età 
«non'dal momento della costituzione del rap

porto di lavoro, Il tal modo discriminandoli nei 
confronti degli altri lavoratori. 

In un'altra sentenza (Cass. scz. un. 5/4/1991 
n. 3562 in Giustìzia civile 1991,1, 1694 viene af
fermato che il rapporto intercorrente tra il letto
re di lingua straniera e l'Università si configura 
come rapporto di diritto privato ai sensi dell'art. 
28 Dpr 11/7/1980 n. 382 in quanto rientra nella 
facoltà del legislatore che - per il perseguimen
to dei lini istituzionali di un ente pubblico - si 
possa provvedere con personale legato da un 
rapporto subordlMtltfttrnatura priHUt:;-' " •"-" 

- ' " '. ,...,, •.• '. " OSJV. 

termini generali, si tratta di un 
problema politico e di prassi 
sindacali, che trova una sua 
soluzione - non interessa in 
questa sede se più o meno 
adeguata - nella ed. autore-
gola mentazlone. Sul piano 
giur dico, come ebbe a stabili
re la Corte costituzionale nella 
sentenza 28 dicembre 1962, 
n. 123, essendo il diritto di 
sciO|x:ro costituzionalmente 
gara ntito, il suo esercizio può 
subire limiti solo per la «ne
cessità di contemperare le esi
genze dell'autotutela di cate
goria con le altre discendenti 
da interessi generali i quali 
trovino diretta protezione in 
principi consacrati nella stes
sa Costituzione». 

TJI Ipgge n 146 ha seguito 
questa ispirazione: nel primo 
comma dell'art. 1 ha enume
rato I •.Urini della persona che, 
per 11 proprio rango costituzio
nale, possono essere fonte di 
limiti al diritto anch'esso di 
rango costituzionale di scio
pero; nel secondo comma 
dello stesso art. 1, individua i 
servizi pubblici funzionali al 
godimento di quei diritti nei 
quali, di conseguenza, il con
flitto sindacale deve svolgersi 
- ad opera di tutte le parti 
coinvolte, e non solo dei lavo
ratori - con le opportune cau
tele. Ferma restando la possi
bilità che i lavoratori, per pro
pria scelta politica, ne adotti
no di più penetranti, le caute
le imposte dalla legge sono 
quelle e solo quelle diretta ad • 
«assicurare l'effettività, nel lo
ro contenuto essenziale, dei 
diritti medesimi» (art. 2, 2° 
co.) enumerati nell'art. 1, 1° 
co., e a tal fine - e solo a tal fi 
ne - la legge predispone i 
meccanismi per la determina
zione dei minimi di servizio 
che devono essere comunque 
garantiti agli utenti. 

Ha, dunque, ragione il pre
tore di Alessandria quando af
ferma che non si può dar luo
go ad alcuna limitazione dello 

opero, se nel caso concre
to, <er le specifiche modalità 
dell'azione di lotta sindacale, 
non vi è nessuna lesione del 
•contenuto essenziale» dei di
ritti delia persona degli utenti 
e che. a parametro di questa 
lesione, debba assumersi il 
funzionamento normale del 
servizio. 

Il dibattito in corso su! riordi
no del sistema pensionistico 
dà più la sensazione dUun dif
fuso impegno a sollevare obie
zioni e organizzare ostacoli 
piuttosto che a individuare una 
«nuova normativa» che, garan
tendo a tutti uguali opportuni
tà, possa sostituirsi alle attuali 
innumerevoli normative. 

Ogni contributo mette in evi
denza la quantità dei regimi 
previdenziali esistenti, poi pe
rò, semplifica tutto con alcuni 
parziali dati riferiti soltanto a) 
Fondo pensioni lavoratori di
pendenti dell'lnps (Fpld). An
che nel Fpld dell'lnps non tutti 
gli iscritti sono assoggettati alla 
stessa normativa e le differen
ze non sono sempre marginali. 

Pertanto per fissare l'età 
anagrafica per il diritto alla 
pensione di vecchiaia' non si 
può far semplicisticamente ri
ferimento al 55 e 60 anni pun
to e basta. Come pure i 35 anni 
di contribuzione effettiva per il 

I diritto alla pensione di anziani
tà non può essere assunto co
rno unica alternativa alla pcn 
sione di vecchiaia. 

Non si può disconoscere 
che per alcune attività l'età per 
la pensione di vecchiaia fi ora 
inferiore ai fatidici tìU anni: mi
natori a determinate condizio
ni; lavoratori di alcune attività 
del naviganti marittimi; mac
chinisti, manovratori, ecc. del
le Fs; personale di volo delle 
Aziende per il trasporto aereo; 
ecc. O si fa un discorso serio 
sul riconoscimento e la valuta
zione delle attività usuranti 
(quelle da considerare più 
usuranti del «normale» non 
quelle nocive da eliminare) 

I prevedendo 3 o 4 diversi gradi 
di usura con altrettante gra
duazioni di abbattimento del
l'età per la pensione di vec
chiaia e maggiorazione del
l'anzianità contributiva - an
che ai fini del minimo di con
tribuzione per il diritto alla 
pensione di anzianità -, oppu
re non si potrà evitare una se
rie di deroghe che, di fatto e al 
di là delle intenzioni e delle af
fermazioni, diverrebbero pre-

, supposti per non realizzare 
una unica normativa che offra 
a tutti non lo stesso trattamen
to ma le stesse opportunità. 

Ma, se si entra nella logica di 
realizzare un sistema più 
equo, anche attraverso la ade
guata valutazione delle attività 
più usuranti, non si può fissare 
a priori l'età per il diritto alla 
pensione di vecchiaia: occorre 
prima valutare gli effetti degli 
abbattimenti a seguito del rico
noscimento delle attività usu
ranti. A questo proposito non 
si può non, tener presente che 
ora, oltre ai casi più noti come 
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i minatori, i piloti, ecc., sono 
previste numerosissime mag
giorazioni dei periodi di attivi
tà; in genere maggiorazioni di 
1/3 ma ve ne sono anche pan 
al 50% e perfino al 75% (si ve
dano gli atti, dal 19 al 27 del 
upraTustt/<•;*). 

D'altra parte occorre tener 
presente che oro l'età pei la 
pensione di vecchiaia nel pub
blico impiego è di 65 anni -
senza distinzione tra uomo e 
donna - e, per non poche atti
vità, di 70 anni. Allo stato at
tuale tali limiti di età non susci
tano preoccupazioni perché i 
pubblici dipendenti acquisi
scono il diritto alla pensione di 
anzianità con solo 20 anni di 
contribuzione. Ma, unificando, 
come è giusto, a 35 anni per 
tutti il requisito per la pensione 
di anzianità, occorre ri-regola
mentare l'età per la pensione 
di vecchiaia anche per i pub
blici dipendenti (uomo e don
na) . Ritenendo sbagliato, pre
vedere deroghe per i requisiti, 
l'unica soluzione non può che 
essere: requisiti unici uguali 
per tutti e abbattimenti riferiti 
al singolo assicurato in relazio
ne all'attività effettivamente 
svolta. 

Si tenga conto che nel caso 
di maggiorazione di 1/3 per at
tività usurante sono sufficienti 
26 anni e 1/2 di quella attività 
per totalizzare i 35 anni. Se poi 
si possono far valere anche al
tri periodi utili ai fini previden
ziali (riscatti, anche dei perio
di di inoccupazione purché a 
condizioni economicamente 
possibili; riconoscimenti, an
che delle attività di cura, di ef
fettive esigenze familiari, delle 
maternità e delle «paternità» 
non coperte dalla attuale nor
mativa; ecc.) sarebbero suffi
cienti anche meno di 26 anni 
di attività effettiva per maturare 
il diritto alla pensione di anzia
nità. 

Inoltre, l'Interesse a vedersi 
' riconosciute le maggiorazioni 

per attività usurante, vedrà sii 
interessali più impegnati nella 
lotta contro le evasioni 

Per quanto riguarda l'istituto 
della «flessibilità inr<>nlivata» 
va senz'altro realizzato ma 
non può essere applicato in al
ternativa o a prescindere' dagli 
effetti dell'equo ricono'scimen-
lu dell'attivila usurante altri
menti finirebbero pei tienefi-
ciame soltanto i lavoratori e le 
lavoratrici che, addetti .il lavori 
meno faticosi e meno usuranti, 
possono proseguire l'iiltività fi
no al 65° (e oltre) anno d: età. 

Altra questione di grmde ri
lievo fi la «base» sulla quale de
terminare la pensione Non si 
può continuare a parlare del 
passaggio dagli attuali cinque 
anni a 10, quando è nolo che 
in molte gestioni la basi; di cal
colo fi determinata dalla retri
buzione dell'ultimo anno o de
gli ultimi 6 mesi, o, addirittura, 
dallo «stipendio» (e non della 
retribuzione) dell'ultimo mese 
diservizio. -, 

Intanto, occorre far chiarez
za con chi ritiene di dover far 
riferimento all'intera vira lavo
rativa: o vuol ripristinare la 
pensione contributiva - ina al
lora occorre dirlo con < hiarcz-
za e confrontarsi con i fio e i 
contro - o non è tecnicìmente 
sostenibile. Il miglioramento 
della retribuzione non deriva 
soltanto dagli aumenti contrat
tuali ma anche dalla camera 
professionale. Se naia rivalu
tazione delle vecchi! rttnbu-
zioni, si tenesse conto tinche 
dell'incremento medio per ef
fetto delle carriere profewona-
li, si verificherebbe che chi ha 
realizzato una effettiva camera 
professionale avrebbe urti) ba
se di calcolo inferiore aspetto 
alla retribuzione che si fi con
quistato; chi non ha sviluppato 
alcuna carriera profeMionale 
si vedrebbe attribuita una base 
di calcolo superiore rispetto al
la retribuzione percepiti. La 
soluzione migliore |K>trcbbe 

essere quella di far riferimento 
ai cinque anni migliori nell'ul
timo decennio ponendo un li
mite con riferimento alla me
dia calcolata sull'intera vita la
vorativa maggiorata di una de
terminata aliquota. Tuttavia, 
anche la media sugli ultimi 10 
anni può essere accettata ma 
con le rivalutazioni proposte 
dal ministro Marini. 

Nel merito del passaggio 
dalle attuali basi di calcolo a 
quella nuova, oltre a tener 
conto delle gestioni nelle quali 
fi determinata su un perìodo 
inferiore a 260 settimane, va 
individuata anche la soluzione 
per il rettore del pubblico im
piego. 

In tale settore, la base di cal
colo è determinata' con rifen-
menlo al solo stipendio tabel
lare senza tener conto dei 
compensi economici legati al 
lavoro. \)\ tale quota di salario 
- molto diversa da lavoratore a 
lavoratore - se ne tiene conto 
maggiorando del 18% lo sti
pendio tabellare. È facile verifi
care gli effetti die piuduce tale 
maggiorazione tenendo conto 
che attualmente gli stipendi 
pensionabili variano da meno 
di un milione ad oltre 5-6 mi
lioni al mese in relazione al li
vello di inquadramento. Non 
sono rari i casi nei quali, anche 
con il massimo della contribu-

• zione, la pensione fi notevol
mente inferiore all'80% della 
retribuzione. 

Credo inoltre che l'intero si
stema pensionistico potrebbe 
essere perfezionato generaliz
zando l'istituto della «vec
chiaia anticipata» ora prevista 
soltanto in alcune gestioni. Si 
potrebbe prevedere il diritto al
la pensione di vecchiaia antici
pata per coloro che possono 
far valere almeno 30 anni di 
contribuzione (lutto compre
so: riscatti, ricongiunzioni tota
lizzazioni, riconoscimenti, va
lutazioni per attività usuranti, 
ecc.) ed hanno una età ana
grafica compresa nei cinque 
anni precedenti quella stabilita 
per la pensione di vecchiaia. In 
questo caso la pensione, rego
larmente calcolata, dovrebbe 
essere ridotta sulla base di 
coefficienti di entità proporzio
nale ai mesi che mancano al
l'età di pensionamento (ovvia
mente ridetermin ata se vi fi sta
ta utilizzazione in attività usu
rante). 

Solo se ci mettiamamo nella 
condizione di prospettare una 
organica e completa nuova 
normativa capace di «assorbi
re» tutte quelle ora esistenti fi 
possibile ottenere il necessario 
consenso per affermare l'indi
spensabile riordino. 
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